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Riflessioni su alcune tesi «di sinistra» 

La droga come 
diritto civile ? 

Andare alla radice del fenomeno - Senza sbocco l'antitesi repres
sione-liberalizzazione - Riappropriarsi del corpo e della mente 

Dopo il dibatt i to sulla droga, che si e tenuto la set
t imana scorda in Senato, la compagna senatrice Marina 
Rossanda ci ha inviato questa lettera che volentieri pub
blichiamo. 

Non sono un'esperta di 
droga; nell'intervento al 
Senato su questo argomen
to ho infatti tentato una 
analisi politica che spo
stasse il discorso dagli 
aspetti medici o tossicelo-

f iiej a quelli politici e socia-
i. A suo modo, lo ha fat 

to anche il ministro Altissi
mo, svolgendo una relazio
ne più degna di un mini
stro per l'Interno ansioso di 
proteggere la tranquillità 
del suo gregge borghese 
che di un ministro per la 
Sanità preoccupato della 
salute dei cittadini. Non 
per niente ha polarizzato 
la sua attenzione sull'eroi
na, da somministrare le
galmente perche non vi 
siano tanti furti e rapine 
per procurarsela, e ha det
to poco sulla marijuana 
che, non dando assuefazio
ne, non induce il bisogno ir
resistibile e il conseguente 
reato contro il patrimonio. 

Circa l'importanza dell' 
organizzazione capitalistica 
del lavoro come genesi del 
bisogno, la tesi del mini' 
stro è che semplicemente 
non c'entra' la domanda 
c'è sempre stata, se oggi 
abbiamo l'ini astone è solo 
perché l'offerta è aumen
tata. D'altra parte, nessun 

accenno alla necessità di 
tagliare il grosso traffico 
alle radici; non ci riesce 
nessuno, è sottinteso (la 
mafia è tabù). Allora ta
gliamo il mercato con una 
altra operazione di merca
to, appunto la somministra
zione controllata che do
vrebbe liberare H consu
matore dall'obbligo di ven
dere per procurarsi la do
se. Siccome pare nessuno 
rubi per la marijuana, inu
tile sforzarsi in questa di
rezione, lasciamola proibi
ta in nome delle conven
zioni internazionuli. Sottinte
so: nessuna intenzione di 
toccare quel mercato nero, 
che non crea particolari pro
blemi asociali ». 

La linea di Altissimo dà 
piena ragione all'analisi di 
Notarianni comparsa sul 
Manifesto la scorsa setti
mana: droga è merce, mer
ce è droga. Ma allora vor
rei chiedere ai colleghi ra
dicali: perché accettare 
di discuterne su questo 
piano, puntando sulla libe
ralizzazione della marijua
na. semplice intervento di 
mercato su un aspetto e 
non il più rilevante del pro
blema? E' questa una po
sizione adi sinistra *? 

Organizzazione del lavoro 
e crisi di identità giovanile 

Ci sono invece nella po
sizione radicale aspetti, se
condo me, « di destra »: do
ve per esempio, essi rifiu
tano il parallelo tra le mor
ti da eroina e quelle da 
motoretta o da infortuni sul 
lavoro (le ultime due mol
to più numerose delle pri
me ma ormai scontate co
me prezzo da pagare allo 
sviluppo industriale capita
listico). In che cosa diffe
riscono? Non sono tutte 
conseguenze di uno svilup
po distorto dei bisogni? 
Non è di sinistra insistere 
sul ruolo della organizza
zione del lavoro e sulla cri
si di identità dei giovani 
proletari come momenti de
terminanti nella genesi del 
bisogno di eroina, in pa
rallelo a quanto è già av
venuto per l'alcool? 

Eppure mi sembra que
sto il vero discorso di sini
stra. che non trova spazio 
se ci si muore nella al
ternativa repressione lihe 
ralizzaz'oiie. La storia del 
l'alcolismo insegna: la re
pressione causa nuore for
me di criminalità, la libe

ralizzazione aumenta i con
sumi e le possibilità di di
pendenza. 

Ma nella posizione radi
cale vi è una nota diversa, 
che richiama la tematica 
dei diritti civili, loro pre
ferita. 

Allora si pone la doman
da: drogarsi, e sia pure 
con sostanze poco nocive, 
è un diritto civile? Questa 
domanda mi ha fatto pen
sare a uno scrittore che mi 
piace molto. Aldous Illir
ica : nelle sue storie intel
ligenti ed acute la droga 
appare sempre come un 
raffinato strumento di 
espansione della coscien
za e di controllo dei mec
canismi emotivi, individuali 
e di massa. Non per nien
te Huxley viene da una 
civiltà borghese colta dove 
la droga ha circolato molto. 

L'attrazione che l'eroina 
esercita ogqi sui giovani mi 
sembra dettata da una tar-
dira volontà di appropria
zione da parte di masse 
mobili e curiose di uno stru
mento con cui U èlites bor-

« Droga non è libertà »: 
a Milano il convegno del PCI 
MILANO — Si ter ra sabato e domenica prossimi a Mi
lano un convegno nazionale del PCI su »< Droga non è 
l iberta - contro il dilagare delio tossicodipendenze, per 
una proposta di informazione, di prevenzione, di recu 
pero ». Il programma prevede una relazione di aper tu ra 
di Faust ino Boioli. della commissione Sicurezza sociale 
del Comitato regionale lombardo del PCI. e un inter
vento conclusivo di Giovanni Berlinguer, responsabile 
della sezione Ambiente e Sani tà della direzione del PCI. 
Molto spazio sarà dedicato al dibat t i to nelle due giornate. 

Il crnvegno si ter rà sabato al Palazzo delle Stelline. 
in corso Maeenta 61; ment re domenica si trasferirà al 
Teat ro Nuovo, in piazza S. Babila. 

gitesi hanno giocato a 
lungo. 

Concedere a queste espe
rienze un diritto di cittadi
nanza come elementi di una 
nuova libertà mi pare una 
operazione dubbia. Anche se 
l'effetto é meno marcato e 
le conseguenze modeste, co 
me nel caso di « droghe leg
gere ». Non si tratta di una 
valutazione morale, ma di 
riaffermare che la nostra 
prospettiva è quella di una 
autentica riappropr'iazionc 
della libertà del corpo e 
della mente da parte di un 
individuo, che nel suo felice 
equilibrio sia capace di inse
rirsi in un gruppo sociale 
dinamico e creativo. 

In questo caso lo slogan 
« la marijuana e l'hashish 
sono non droghe* mi sem
bra falso e pericoloso. Dra
glie sono, eccome. Allo 
stesso viodo sono droghe 
l'alcool, il tabacco, tutti gli 
psicofarmaci. D'accordo al
lora che si discuta sulla 
loro equiparazione giuridica. 
Anzi, basta con il silenzio 
sul loro abuso e via con 
una chiara denuncia degli 
interessi di mercato e di 
classe nella società drogata. 

Il fatto è che questa è 
una campagna assai più dif
ficile perché, messo così il 
discorso, siamo quasi tutti 
maledettamente dipendenti. 
E' più difficile mettere in 
discussione sia i meccanismi 
dell'offerta che quelli dei 
bisogni. 

E allora ci arrendiamo? 
Non direi. Neil ' immediato 
non vedo soluzioni semplici 
che non siano mistificanti. 
ma vedo un certo numero 
di battaglie che si possono 
fare: 1) proseguire nella li
nea di depenalizzazione di 
tutti i reati minori (da droga 
e altri) per ridurre al mini
mo il passaggio dei giovani 
per le carceri: questa batta
glia i comunisti l ' hanno 
fatta negli anni scorsi, senza 
vincerla ancora, ma non la 
abbandonano: 2) rompere il 
legame di mercato tra ma
rijuana ed eroina, depenaliz
zando in qualche modo an
che la rendita di marijuana: 
3) rafforzare la campagna 
contro d bisogno di dtoga 
nel senso allargato che in
clude alcool, tabacco e far
maci. coinvolgendo quanta 
più gente possibile: ad esem
pio. tra i circa 60.000 medici 
che si sono iscritti alle fa
coltà dopo il '68 è proba
bile che si possano trovare 
consensi: t) insistere nel ri 
spetto di una serie di nlybli 
ghi di legge evasi da parte 
delle autorità carcerarie. 
sanitarie, scolastiche e miti 
tari, coinvolgendo i movi 
menti democratici di massa; 
5) continuare una ricerca e 
un confronto come quelli 
che. bene o male, si sono 
messi in moto ora. che biso
gna però sfrondare di ele
menti emotivi e preconcetti. 
e arricchire di più approfon
dite analisi dei bisogni. 

Questa analisi ci porterà 
adora molto vicino agli altri 
temi scottanti dell ' educa
zione di base, dell'ed-ica 
zione sesw -le. del ruolo del 
lavoro per te generazioni 
nuove. Forse vi troveremo 
anche qualche risposta alla 
domanda latente: perché, in 
Italia, proprio all'inizio de
gli anni 70 ? 

Marina Rossanda 

Concluso a Firenze il processo ai « capi storici » delle Br 

Curdo condannato a 10 anni per aver 
inneggiato all'assassinio di Moro 

Stessa pena per Franceschi, Paroli e Bertolazzi - Otto anni a tutti gli altri - Nessuno degli im
putati presente in aula al momento della sentenza - Scarso pubblico e totale isolamento dalla città 

FIRENZE - 1 riflettori del
la televisione si accendono, 
gli avvocati si appoggiano la 
toga sulle spalle e i giornali
sti prendono posto. Lo scarso 
pubblico presente in aula 
(molti giovani e qualche pen
sionato) smette di discutere e 
guarda versa la porticina dal
la quale uscirà la Corte. La 
gabbia degli imputati è vuo
ta perchè Curdo, la Mantova
ni. Franceschini, Soneria , e 
Oguibene e tutti gli altri, han
no deciso di r imanere in cella. 

I giudici, ora, prendono po
sto. e dopo pochi istanti, il 
presidente Pietro Cassano (i 
cronisti giudiziari fiorentini lo 

dilaniano il « rullo compres
sore ») comincia a leggere la 
sentenza: «In nome del po
polo italiano ». I nomi sono 
quelli noti. Poi c'è. in detta
glio. la spiegazione dei rea
ti del capo d'accusa e le re
lative condanne: per Curdo, 
Franceschini, Bertolazzi e 
Paroli dieci anni di reclusio
ne. Per tutti gli altri, otto 
anni, Semeria viene assolto 
dalla sola accusa di ingiuria, 
per non aver commesso il fat
to. Poi, ci sono le pene acces
sorie e il dettaglio dei condo
ni. Le accuse erano di apo
logia di reato per avere esal
tato l'uccisione di Aldo Mo

ro. di guardie e magistra
ti. per istigazione alla lotta 
a rmata e per offese ai giu
dici di Torino, nel corso del 
primo processo contro le Bri
gate rosse del marzo del 11)78. 

Sentenza dura, è stato su
bito detto da qualcuno, per 
reati, tutto sommato, abba
stanza lievi (se cosi si può di
re ) . Non siamo esperti di di
ritto ed è quindi un problema 
che potrà essere affrontato in 
altra sede o in altro momen
to 

Quello che invece invita an
cora una volta alla riflessio
ne. è il clima del processo. 

le reazioni del pubblico e 
quelle della città. Diverso, ov
viamente, il momento politi
co e la situazione generale 
(nel 1078 la tragedia di Aldo 
Moro si concluse nel modo 
che tutti sappiamo). Ma ora. 
a distanza di un anno e set
te mesi da quel primo pro
cesso contro i cosiddetti « ca
pi storici » delle Brigate ros
se, si può cogliere, palpabile. 
il fallimento ipol i t ico» della 
strategia dell'eversione e del 
sangue: l'isolamento del ter
rorismo dalla coscienza popo
lare e lo scollamento tra la 
realtà e le grossolane « anali 
si politiche •> dei brigatisti. 

PRIMO INTERROGATORIO, IERI, DOPO L'OPERAZIONE PER IL TERRORISTA 

Gallinari: «Sono un Br e non parlo» 
ROMA — Qualche minuto per accertarsi delle condizioni 
fisiche del terrorista, poi la notifica da par te del giudice 
Mauro del manda to di ca t tu ra e, infine, la risposta inequi
vocabile di Prospero Gal l inar i : «Sono un mili tante delle BR 
e non intendo rispondere alle vostre domande ». Il primo 
interrogatorio, ieri mat t ina , del capo BR ferito e ca t tura to 
t re se t t imane fa a Roma al te rmine di una sparatoria con 
la polizia, è dura to poco meno di un quar to d'ora. A inter
rogarlo, nel repar to dell 'ospedale S. Giovanni, sono andat i 
il procuratore capo della Repubblica Giovanni De Matteo e 
il PM Eugenio Mauro, al posto del sostituto procuratore 
Domenico Sica, par t i to improvvisamente alla volta di Pa
lermo dopo la notizia della liberazione di Sindona. 

I magistrat i sono ent ra t i nella s tanza di Gallinari poco 
dopo ìe VI: il brigatista, che si trovava nel lettino con le 
sjambe sollevate con un peso da trazione, non aveva fascia
tura al capo ma portava, evidenti, sulla tempia sinistra le 
tracce dei punti di su tura operati dai medici dopo l'inter
vento alla tes ta . Gallinari , che era assist i to dagli avvocati 
Edoardo Di Giovanni e Giuseppe Marazzita, è apparso stanco 
ma sufficientemente lucido. Alia domanda del giudice « Ca
pisce le mie parole? » ha fat to un segno di assenso e, subito 
depo. ha ascoltato in silenzio il testo dell'ordine di cat tura 

emesso il 24 set tembre scorso, la sera stessa della ca t tura 
di Gallinari e di Mara Nanni al termine della sparatoria in 
viale Metronia. 

Al capo BR e a Mara Nanni si contestano, in questo or
dine di cat tura , il tenta t ivo di omicidio plurimo contro gli 
agenti della volante con cui il commando ha ingaggiato la 
sparator ia , la detenzione di a rmi (una pistola automatica 
calibro 9 lungo, un caricatore, due Beret ta 7,65 e munizioni), 
la rapina dell'Alfa cui s tavano cambiando la targa, quella 
dì tu t te le al t re rubate il 2 agosto scorso in vari garage di 
Roma, il possesso di documenti falsi. A questo punto, il PM 
Mauro, conclusa la let tura del provvedimento, ha chiesto a 
Gallinari se aveva qualcosa da dichiarare sulle accuse m a 
il br avrebbe risposto « Posso solo dire di essere un mili tante 
delle Brigate rosse e di non voler rispondere alle vostre 
domande ». 

Gallinari si è anche rifiutato di firmare il verbale dell'in-
terrogatoiio ma ha chiesto, secondo il racconto del suo av
vocato Di Giovanni, dei libri da leggere. Il terrorista è a t tual
mente ancora in s ta to di isolamento (guardato a vista da 
sei agenti con mitra e giubbotti antiproietti le) ma è possibile 
che oggi stesso il giudice revochi la disposizione e consenta 
un colloquio dell ' imputato non il suo difensore. 

Lavoravano alla costruzione del nuovo porto 

Due italiani fra le vittime 
dell'ondata anomala di Nizza 

Sette morti e tre dispersi — Si cerca di dare una spiegazione al fenomeno 
Ettari di fondale rubati al mare a causa della speculazione sulle aree 

Preoccupazioni 
per la continua 

crescita 
del Po 

OSTIGLIA — Il Po continua 
ad aumen ta re . Nel mantova
no le acque crescono di circa 
cinque cent imetr i l 'ora. Ad 
Ostiglia. dove il magis t ra to 
del Po ha istituito uno dei 
due centri operativi della 
provincia (l 'altro si trova a 
Borgoforte) il fiume ha rag
giunto a mezzogiorno il limi
te di guardia. 

Coperture impermeabili so
no s ta te poste per ragioni 
precauzionali sulla banchina 
io cemento recentemente co
strui ta per rafforzare gli ar
gini. Questi sono stat i pure 
innalzati l 'estate scorsa di 
oltre un metro, cosicché al
meno per oggi e per l'imme
diato futuro non si nu t rono 
eccessive preoccupazioni. 

In ogni caso, come in tut
te le piene di una certa con
sistenza, si sono adot ta te 
particolari misure per il con
trollo assiduo delle argina
ture. 

L'amara storia del diciannovenne morto a Firenze 

« Non serve a nulla»: poi la dose fatale 
Voleva liberarsi della droga ma non c'è riuscito - « Pigio lo stantuffo e arri
vederci » - Una famiglia sradicata, un lavoro modesto, una dolorosa solitudine 

i 

Dalla nostra redazione 
r'IRKNZk — Si è ucciso c«xi 
la droga, r a cau^a della 
droga ha u s u a l o un Jiiima 
lettera di-jH.Tdta >ul sedile 
accanto, dopo aver fermalo 
la \eUur«i i.v\ viale -.emina 
scosto. D: lui e rimasto ai 'a 
cronaca il nome, l'immagine 
della foto t e u c r a , stralci di 
vita. 

Antonio Domenico Randaz-
zo. diciannove anni. Immi 
grato a Firenze con la madre 
dal palermitano dove avevano 
un'edicola di giornali. Il pa
dre morto anni fa in Ameri
ca. una sorella andata anche 
lei Oltrtote.ii'O un'altra n 
mata al Sud Si er. «io tr.i>fe-
riti a Firenze, dm e abitano 
dei parenti, proprio per An 
tomo: al pae-e era inioffe 
rentr. non voleva più studia
le. la madre c r td tva che nel 
la nuova citta qualcosa sa
rebbe «-ambiato, almeno c'era 
qualche speranza in più di 
lavoro. 

Nel quartiere periferico di 
Castello. Antonio aveva trova
to lavoro da un fontaniere. 
faceva l'idraul.co I- t la 
madre non più giovane sta
vano nell'alloggio di quattro 
stanze, in via Crocetta, dove 
si c<n«»>toiìo tutti: t iravano 
avanti con la pensione del 
padre, il lavoro di lui. l'atti
vità della madre (prima ope
raia « nera » in una fabbri-

chetta di plastica, ed ora assi
stente di alcuni bambini). 

Ma non andava tutto bene. 
I v icim ricordano Antonio 
come un ragazzo sempre so
lo. Poi. alcuni mesi fa ha 
lasciato il lavoro di idraulico. 
aveva incominciato ad andare 
sempre verso Prato, a tornar 
tardi la - t r a . >pe>*o a dor
mir fuori, forse addirittura 
nella macchina clic si era 
comprato. 

All'inizio dice alla madre 
d i e ha trovato lavoro a Pra 
to. ma p r o t o la venta viene 
fuorr \nton,o non lavora 
più. F." arrivata la droga. 

Quel ragazzo taciturno si 
sente in un labirinto di «,-ui 
non trova l'uscita. Non »uo!c 
rubare per procurarsi l'eroi 
na. non sa che fare, M confi 
da con la madre : ma la di-
•>perazkne di tutti e due non 
è sufficiente a salvarlo. 

« Io non s e n o più a nulla. 
non sono più capace di gua
rire » grida il raeazzo. e la 
madre confida ai vicini il do
lore troppo grande. A giugno 
Antonio sceglie la morte: in-
gureita le pasticche medicina
li che devono avvelenarlo, ma 
la madre arriva in tempo La 
corsa all'ospedale, la lavanda 
gastrica, la salvezza che il 
raeazzo non voleva. Da giu
gno in casa sono state liti, il 
ragazzo rinfaccia alla madre 
di non averlo lasciato morire. 
Poi le scrive lunghe lettere 
penose in cui racconta la sua 
disperazione, da cui non tro
va uscita. L'altra notte l'ul 
tima lettera: deve e-^erc vi 
Cina la mezzanotte. Antonio 

sbaglia ancln* la data dj in 
testa zione. Poi le parole di 
rinuncia, violente ed insieme 
eco di vecchi sermoni sentiti 
da ragazzo o forse il linguag 
gio materno: « Mi sono rotto 
di questa v Ile di lacrime. Mi 
dispiace per quanti piange
ranno per me. spero poc/ii. 
Sono stufo, addio». Poi la 
puntura: «Ora pigio lo 
stantuffo e arrivederci all'ai 
di là*. 

Eroina? E" assai probabile. 
Accanto al suo corpo ritrovc 
ranno la siringa, la cartina 
che ha contenuto la polvere. 
una boccetta forse per l'acqua 
distillata. Potrebbe essere an
che un'altra sostanza, lo dira 
l'autopsia. Certo al braccio 
aveva i segni delle punture 
precedenti, quasi efelidi. 

Lo ha scorto un passante, 
nella stradina secondaria 
sopra il piazzale Michelange 
lo. Fra morto da diverse ore. 

Silvia Garambois 

Nostro servizio 
NIZZA — La grande « vague > cioè la grande 
ondata, abbattutasi dalle ore 14 alle 14.15 
dell'altro ieri sulla casta della Baia degli An
geli. alla periferia di ponente della città 
di Nizza, ha trascinato con .sé dieci persone: 
nove lavoratori di varie nazionalità — tra i 
quali due italiani — ed una donna anziana. 
Di queste dieci persone tre vengono ancora 
definite disperse in quanto inghiottite dalla 
marea di fango e di terra di riporto. Oli 
italiani periti sono Pietro Giacobbe di 40 anni. 
di San Marco in Lamis (provincia di Fog
gia). ed Elso Martinelli, di 57 anni, di Colle
gno (provincia di Torino). Con loro hanno 
trovato la morte un portoghese e t re fran
cesi, mentre i dispersi sono un tunisino ed 
altri due francesi, tutti dipendenti dell'im
presa Spada, una delle più grandi di Francia. 
L'impresa sta lavorando alla foce del fiu 
me Var per realizzare il nuovo porto com
merciale di Nizza. 

La speculazione edilizia su tutto l 'arco della 
costa azzurra, si è data tanto da fare in que
sto dopoguerra che ora il terreno per le opere 
pubbliche lo si va a cercare in m a r e : due
cento ettari erano già stati strappati alle ac
que per ampliare l'aeroporto di Nizza-Costa 
Azzurra ed ora altri ottanta ettari per rea
lizzare il nuovo porto commerciale, che sarà 
collegato direttamente con l 'autostrada del 
sole francese, che è il proseguimento della 
nostra autostrada dei fiori. 

Come a volersi vendicare di questi continui 
e furti », il mare ha sfogato la sua rabbia 
ingoiandosi in una sola, enorme ondata, buo 
na parte della terra gettata per il porto, su 
di una lunghezza di trecento metri . Su que
sto terrapieno vi erano undici lavoratori e 
soltanto due di essi sono riusciti a sfuggire 
alla morte, sono stati ripescati dai pompieri 
e ài trovano ora ricoverati all'ospedale Saint 

Roch di Nizza. Uno. l'autista Jacques Ve-
sques di 40 anni, iia dichiarato ai giornalisti: 
« Il man? era perfettamente calmo quando 
improvvisamente abbiamo avvistato questa 
enorme ondata che si abbatteva su di noi. 
La terra si è aperta. Sia ingoiato uomini e 
mezzi, escavatrici, gru. camions. Sono fug
gito verso la riva, ma seno finito in mare ». 
ì pompieri l'hanno tratto in salvo mentre era 
abbracciato ad un compagno di lavoro, morto. 

Una spiegazione a quanto accaduto, una 
spiegazione scientifica, non c'è s ta ta . Al mu
seo oceanografico di Monaco non sono state 
registrate scosse sismiche, ma ricordano che 
al largo della foce del fiume Var nel 1903 
vennero scoperte delle voragini. I pescatori 
danno una loro spiegazione alla tragedia e 
peasano che l'ondata di piena del Var abbia 
trascinato una massa di terra di riporto in 
queste fosse causando un enorme risucchio e 
la conseguente ondata. Non soltanto il can
tiere del costruendo porto di Nizza ne è stato 
investito, ma su un arco ampio di costa e 
nel quartiere di Salis di Antibes. che si af
faccia sul mare, si sono avute un centinaio 
di abitazioni danneggiate, sono state trasci
nate in mare una dozzina di auto in sosta. 
centinaia di imbarcazioni sono state sfasciate. 

E' a Salis. come dicevamo, che si è avuta 
un'altra vittima. Madeleine Talone. di 83 
anni, inghiottita dalle acque ed il cui corpo 
è stato poi restituito senza vita. « Il mare si 
è ritirato alcune centinaia di metri — dico 
no — e poi ad una velocità calcolata sui 
trenta chilometri orari è ritornato verso fer
ra superando per oltre cento metri la con
sueta linea di battigia ». 

Giancarlo Lora 

NELLA FOTO — Imbarcazioni scaravtntat* 
sopra gli «cogli sulla costa di Antibai 

Sono analisi agghiaccianti, 
come abbiamo detto ieri, che 
si reggono soprattutto sulla 
minaccia di spargere il ter
rore, sulla presunzione e su 
uno schematismo manicheo e 
venato da incredibili slanci 
retorici di stampo ottocento 
sco. 

E' con questo stile, con que
sto modo di guardare alla 
realtà del paese, che i bri
gatisti sj presentano nelle au
le delle corti d'Assise dichia
rando. da una parte, di esse
re in guerra con la demo
crazia. e dall 'altra protestan 
do per un tubo dell'acqua 
che. in cella non funziona 
bene. 

Sparano e ammazzano, in
somma, ma nei comunicati. 
per parlare dell'esecutivo, 
usano la « E » maiuscola e 
Curdo, quando si rivolge al 
carabiniere semplice, lo chia
ma « servo dello stato ». ma 
con il capitano usa educata
mente il lei ed ha persino 
l'aria compita. 

Si parla di * guerra » al
l'Asinara. di scontri a colpi 
di fucile e di bombe a ma
no, ma poi i brigatisti arri
vano davanti ai giudici fre
schi e ben rasati e non c'è 
uno che porti in faccia, o 
da qualche parte, i segni di 
questo scontro «per la vi
ta », come lo hanno definito 
nell'ultimo comunicato. 

I risultati dei lucidi appelli 
alla violenza e all'omicidio 
sono, invece, tragicamente e 
terribilmente tangibili e han
no i nomi dell'operaio comu
nista Guido Rossa, del giudi
ce Alessandrini, di Aldo Mo
ro, del compagno Ferrerò, del 
maresciallo degli agenti di 
custodia Berardi. del magi
strato Palma e di tanti altri 
feriti e uccisi. 

Sono queste le riflessioni 
che fa chiunque abbia assi
stito. anche solo per qualche 
ora. a processi come questo 
di Firenze. Il risultato, alla 
fine c'è ed è. appunto l'iso
lamento di Curdo e soci, l'iso
lamento dalla classe operaia 
e da una città come quella di 
Firenze, .abituata ad antiche 
e grandi battaglie: da quelle 
contro il fascismo nel 1921 
a quelle di Potente contro i 
nazifascisti, ma anche a quel
le dei lavoratori della « Ga
lileo », contro la prepotenza 
dei padroni o le prevarica
zioni della Dolizia di Sceiba. 

II processo di questi gior
ni è da questo punto di vista 
una ulteriore verifica. Sono 
stati mobilitati trecento fra 
carabinieri e poliziotti, elicot
teri. gente armata di tutto 
punto. C'erano, giustamente. 
timori e preoccupazioni. Tut
to, invece, si è svolto rego
larmente: gli imputati hanno 
avuto un processo rispettoso 
delle regole democratiche, il 
pubblico ha seguito giorno per 
giorno le udienze (alla prima 
c ' e a in aula addirittura una 
intera scolaresca). Nessuno 
ha raccolto provocazioni. 

In d t t à è continuata re
golarmente la vita di tutti i 
giorni, mentre gli operai del
la « Superpila » e della « Ga
lileo » non hanno interrogo 
un attimo la loro difficile bat
taglia contro le ristruttura
zioni e i colpi di mano dei 
padroni. 

Analisi semplicistiche? No. 
solo semplici costatazioni da 
cronista. 

Wladimiro Settimelli 

Distrutta 
la lapide 

che ricorda 
Benedetto 
Petrone 

BARI — La no t te scorsa una 
banda fascista ha fatto a 
pezzi la lapide che ricorda
va l 'assassinio del giovane 
comunista Benedetto Petro
ne, massacrato a coltellate 
la sera del 28 novembre di 
due anni fa. da un comman
do fascista par t i to dalla sede 
del MSI e del Fronte deila 
Gioventù. Proprio fra un 
mese il principale imputato. 
Giuseppe Piccolo, di recente 
es t radato dalla RFT verrà 
giudicato qui a Bari. 

La lapide era s ta ta messa 
sul luogo dove avvenne 
l'omicidio, in piazza Prefet
tura. Quello dell 'altra no t te 
non è s ta to un gesto isolato. 
Si è t r a t t a to invece di un 
raid squadristico in piena 
regola: sono s ta te asporta te 
e infrante anche le targhe 
stradali intitolate a Lenin e 
a Gramsci . Via Lenin si tro
va a pochi metri dal famige
rato covo missino «Passa-
quindici », dove si radunano 
i peggiori squadristi della 
citta, ben noti a polizia e 
magistratura. 

Difficile a questo punto 
pensare che ci si trovi di 
fronte a un semplice « a t t o 
vandalico». Si t ra t ta , invece. 
di un piano preordinato e 
organizzato che i fascisti 
s tanno mettendo a punto 

EHH-: 
LA RIVOLTA DI 
PIAZZA STATUTO 
Torino, luglio 1962 di Dario 
Lanzardo. La r icostn i ' ione, 
fatta da * hi c'era, di un ops 
sodio di rivolta operaia tra i 
più emblematici e pio discus 
si deqli anni del boom. Lire 
3 500 

LEZIONI DI ECONOMIA 

L'INFLAZIONE 
S,K)()i (ii F Cavazzuti. P. Cioc 
ca. M. De Cecco. J. Fodor. R. 
Parboni. F. Pierelli, P, Sylos 
Labini. F. Targetti, V. Vall i . 
A cura di Ferdinando Targetti. 
Un fenomeno monetarii) che 
neqh anni Settanta ha .issun 
to una dimensione internano 
naie e una virulenza mai pri 
ina conosciute noi XX secolo. 
Lire 3 UDO 

LA RISTRUTTURAZIONE 
NELLE GRANDI FABBRICHE 
1973 197G di Andrea Grazio 
si. Introduzione di Andrea 
Gmzburg. I i r icorra, rondot 
\.< prmi i(i,i m> ,ite sui grandi 
<;ru;i;)i ine; ilmei « anici (Alfa 
P ' ino) I i.it It ilsider. Olivet 
M nrr-s'ruisi e In .storia di 
e: irst. i offensiva padroni!-? di 
n •< .n tif>f> i i resistenza p I". 
i'/Tte intr.iprt-sp dai IdVi'rr.tcr.', 
1 i-e 2 >()0 

L'ARTE 
LA PSICANALISI 
Documenti del Convegno in 
ternazionale di psicanalisi. Mi 
Lino. 23-25 novembre 1978. A 
cura di Armando Verdiglione. 
l ' ra scelta e-' molare .lec li in 
tervr-nti italiani e str'inir-ri (J. 
Uiiry. C. Coment . N. Sanati 
te. R Banll i . M. Pleynet, ec 
reterà) Lire 7 500 

BIBLIOTECA tu STOMA CONTEMPORANEA 
»*ETT1 D i l l i SALVADOR E N THAMFAGUA 

GOMPERS 
Setiant'anni della mia vita. In 
t"if!u7inne e cura di Piero 
Jairati. Un grande proìagoni 
Ma della storia sociale e i n l i 
nenia a cavallo del secolo. 
fondatore d<Mi American Fede 
r.ition of L.ilior. Lire 8 000 ' 

DA CARDANO 
A GALOIS 
Momenti di storia dell'algebra 
di Silvio Maracchia. Dalla pri 
ma grande sistema?!» ne de l l ' 
Ars Magna alla nascita i on 
Galnis di una visione moderna 
dell algebra attraverso le sco 
pprte di Bombelh, Ca'aldi e 
Lagrange. Lire b 500 

IL SIGNORE 
DELLA SCENA 
Regista e attore nel teatro '• 
moderno e contemporaneo. 
Introduzione e cura di Maria 
Grazia Gregori. Stimolanti con 
tributi teorici di attori * re 
gisti dall' inizio del '900 (Rein 
hardt. Dull in, Tairov, ecrete 
ra) inediti in Italia. Originali 
interventi cr i t ic i e interviste 
a ccntemporanei (Eduaroo'De 
Filippo. Ronconi. Bene. Stren 
ler. Stein, eccetera) Lire 5 000 

PSICHIATRIA E 
FENOMENOLOGIA 
di Umberto Galimberti. Saggio 
introduttivo di Eugenio Bor 
gna. Un'acuta interpretazione. 
fenomenologica delle scienze 
psicologiche fino ad oggi in 
debitamente attr ibuite al cam , 
pò delle scienze naturali. Lì# 

re 10 000 ' 

NATURA E MISURA 
IL FIUME DEL TEMPO 
di Timothy Johnson. Una ri 
cerca interdisciplinare solla 
nozione dp| tempo. Come Tuo 
mo ha imparato a misurarlo. 
Lire 1 500 

CHIEDO LA PAROLA 
Testimonianze di Domitila una 
donna delle miniere boliviane 
di Moema Viezzer. Lire 3 000 

IL POLITICO 
Antologia di testi a cura di 
Mario Tronti. Voi I Da Ma 
chiavelli a Cromwell. 2 to 
mi lire 7 000 

IL PRINCIPE 
di Nicolò Machiavelli. Con uno 
scritto di G.W.F. rie'gel a cu 
ra di U. Dotti. Lire 2 000 

PARLARE ITALIANO 
di Leo Pestelli. Lire 3 5C0 

ALLA TV 

TOTÓ: L'UOMO 
E LA MASCHERA 

; Ai Franca Faldim e Goffredo 

I Fofl- *° '" Lire 300Q 

SECONDA EDIZIONE 
! LA STORIA Dì ANNA O. 
, i i . Lucy Freeman. Con una r~ 
• ta o- Luisa Muraro e Zulma 
• Paggi La p-oìanomsta del fa 
ì rr'i<;o cuso ciin.co cie^cri*:^ 

o.i Josef 8'-1 :er e S u p i u n i 
fr»u(i Oiventa in questa ap 
p «<;<,np.:nte r-ioc:' :fia L.n pe-
MITI i<;a o intenso. \i:a. cu 
or.i'i,).- i.ni.im'a Lire 5 000 

36.000 COPIE 

NOI EI NOSTRI FIGLI 
SCRITTO DAI GENITORI 
PER I GENITORI 
del The Boston Women's 
Health Book Collective. Lue 
7 000 Già pubblicato Noi e il 
nostro corpo (1b7 000 copie j 
l i r e f.OCO 


